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Politica

Dopo il voto sulla «Rebuffa» freddezza nel Polo

Fini si smarca
da Berlusconi
«Sulla giustizia parla per sé»
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Da oggi il congresso

La Lega sceglierà
di sacrificare
il suo «governo»?

CARLO BRAMBILLA— MILANO. Tre giorni di congresso, da oggi a
domenica, per disegnare la nuova Lega, non più
per «l’Italia federale» ma per «l’indipendenza della
Padania», come si legge su un’enorme mongolfie-
ra che già da ieri svolazza sopra il Palavobis di Mi-
lano. Tre giorni di congresso che serviranno a
Umberto Bossi per scrivere una nuova pagina nel
storia del suo movimento: piazzare d’ora in avanti
sulla scena politica italiana ed europea un partito
indipendentista istituzionalizzato. Un partito che,
mentre persegue il sogno dell’indipendenza della
Padania, sia intanto capace di sparigliare le carte
nei giochi classici destra-sinistra, maggioranza-
opposizione. Un partito attivato nell’azione di
propaganda-proselitismo sul territorio per far cre-
scere la «coscienza e l’identità padane» nel nome
di un principio cavouriano riadattato e che bos-
sianamente potrebbe suonare così: «Proclamata
la Padania, adesso bisogna fare i padani». Ma an-
che un partito disponibile a contrattare con Roma
singoli punti favorevoli ai disegni di maggiore au-
tonomia del Nord. Questo il nocciolo duro della
proposta strategica che Bossi sottoporrà all’atten-
zioneeall’accettazionedei suoi 519delegati.

Analisi. Una domanda tormenta Bossi: «La fa-
se attuale è rivoluzionaria»? Per il Senatur si può
parlare semmai di «situazione prerivoluzionaria».
Insomma nel Nord ci sono tutte le premesse
perchè la Lega possa rafforzare il consenso sulla
parola d’ordine dell’indipendentismo, tuttavia le
circostanze non sono sufficienti per operare im-
mediatamente lo strappo dall’Italia. Da ciò deri-
vano due necessità. La prima è quella di insiste-
re sulla strada dell’identità tenendo ben fermo
l’appuntamento mobilitante del referendum au-
togestito, in aprile, sull’indipendenza della Pada-
nia. La seconda è quella di prendere atto che il
previsto atto di proclamazione della Padania,
Repubblica federale indipendente, per il 15 set-
tembre prossimo, non potrà avvenire.

Nemici. Prima di tutto gli italiani dei partiti del
sistema romanocentrico. Ma in questo momen-
to Bossi guarda con maggiore ostilità a tutto
quello che «puzza di operazione per dividere i
padani». Dunque il nemico principale individua-
to sul territorio viene ora identificato nel movi-
mento del Nord-Est: «Si tratta di veri e propri tra-
ditori della Padania, di servi venduti a Roma».

Alleanze. Anche in questa occasione congres-
suale si ripete l’antico dilemma: Lega sola o Le-
ga alleata? L’imminenza delle elezioni ammini-
strative impone una risposta. Come sempre den-
tro il movimento esistono due posizioni. A spin-
gere in direzione del Polo e precisamente di For-
za Italia c’è la maggioranza dei veneti. Il segreta-
rio Comencini è esplicito: «Se si tratta per Mila-
no, lo si fa anche in Veneto... ». Ma Bossi vuol
davvero trattare con Berlusconi per Milano? La
partita è aperta. Ma alla fine il leader del Carroc-
cio sceglierà la corsa solitaria perchè ogni ac-
cordo politico gli andrebbe sempre e comunque
troppo stretto.

Interlocutori. La nuova strategia della contrat-
tazione con Roma dovrebbe prendere esempio
dal modello catalano. Ma chi è l’interlocutore, il
principale rappresentante del «sistema italiano»?
Bossi non ha dubbi: «D’Alema, capo della Bica-
merale e segretario dell’ultimo grande partito
nazionale...». Con D’Alema Bossi non ha biso-
gno di stringere alcun patto politico. Ma i due
leader potrebbero in qualche circostanza intavo-
lare una trattativa su singoli punti delle riforme.

Sacrificio. Una cosa è certa, nel nuovo dise-
gno bossiano non è affatto previsto l’abbandono
dei due rami del Parlamento italiano. La Lega
terrà ben ferme le sue rappresentanze a Monte-
citorio e Palazzo Madama. A rischiare la cancel-
lazione o il ridimensinamento è invece l’auto-
proclamato governo provvisorio della Padania.
Nella nuova strategia non servirebbe più, perchè
a parlare con Roma ci penserebbe Bossi in per-
sona.

— ROMA. Il Cavaliere arriva alle
due abbondanti del pomeriggio, ap-
pena terminata la seduta della Bica-
merale. Si siede, accanto a Fini, Casi-
ni e Buttiglione, al tavolo di presiden-
za, ricavato sul palcoscenico del ci-
nema Capranica, con sullo sfondo
tanto di schermo gigante che ripro-
duce le immagini dei leader. Obietti-
vo: tentare di rappresentare una del-
le scene più rassicuranti dal tormen-
tato «film» del Polo. «Il Poloè statobe-
ne, sta e starà benissimo» - dice Silvio
Berlusconi. E giù scroscianti applau-
si. Poi, la faccia del Cavaliere, diviso
tra sedute fiume a Montecitorio e
nottate passate a leggersi i program-
mi del nuovo pensatoio polista (l’as-
sociazione Elle per Elle del prof. for-
zitalista Paolo Del Debbio, che de-
butta qui al Capranica) ripiomba in
una pesante espressione di stan-
chezza. Ad un certo punto sembra
che stia per chiudere le palpebre,
ma riesce ad afferrare al volo una
penna che sta cadendogli dalla ma-
no. Impossibile davvero, invece,
riacciuffare la legge Rebuffa impalli-
nata pochi minuti prima alla Came-
ra. Ma Berlusconi ancora non lo sa. Il
Cavaliere ha appena terminato di fa-
re una battuta a Casini che esce di
corsa per una telefonata «importan-
te» («Pier, chi esce da qui sa che i voti
però resteranno nel Polo...»), quan-
do lo stesso «Pier», ritornando, gli dà
la notizia che la Rebuffa è stata boc-
ciata. Casini, con aria piuttosto an-
noiata aveva fin qui seguito la rela-
zione del prof. del Debbio, tutto in-
tento a spiegare cosa significa essere
liberi di lavorare ma anche liberi dal
bisogno (Max Catalano non c’entra
niente, si tratterebbe di accumulare
risorse che vengono dalla libertà
d’impresa, e non più dalle tasse, per
rispondere alle esigenze sociali «con
i cittadini che potranno scegliere tra
ospedali pubblici e privati»). Ma
quando arriva la notizia della boc-
ciatura della Rebuffa il leader del
Ccd sembra come riprendere smal-
to, e subito fa cenno a Fini, con un
pollice verso. Il leader di An storce la
bocca e poi dirà che lui però è «tutt‘
altro che felice», «era una proposta
del Polo», per rafforzare il bipolari-
smo, anche se conunabreve vita «un
po‘ confusa».

Ha voglia Silvio Berlusconi ha dire

che il Polo sta benissimo. Quanto è
accaduto a Montecitorio, con quella
sorta di partito trasversale che ha
unito proporzionalisti e cosiddetti
cobachisti (dai Cobac di Segni ) ha
un po‘ una conferma qui, in questa
ennesima scena del doppio «film»
del Polo.

Il «doppio» Polo

Berlusconi, in nome di un’unità
che manifesta sempre più vistosa-
mente le sue crepe, ricorre ancora
una volta al vecchio armamentario
dello spettro delle sinistre («Solo un
Polo unito potrà evitare di consegna-
re un governo delle sinistre alle futu-
re generazioni»). Ma Fini e Casini
oggi sembrano rinvigoriti e rilancia-
no: caro Silvio, uniti sì, ma allargan-
do il Polo. Il senso è: qui non puoi
pensare di comandare solo tu, mica
vorrai «il culto della personalità», di-
ce Casini. Il leader di An, ai cronisti
che gli chiedono cosa pensa del di-
scorso di Berlusconi sulla giustizia
(«Il parlamento deve stabilire i criteri
del procedimento penale...), ricor-
da che quella è una proposta di For-
za Italia. E, sorridendo, aggiunge:
«Vedete, Berlusconi è al tempo stes-
so presidente di Forza Italia e leader
del Polo, quindi occorre distinguere
quando parla a nome dell’una e
quando parla a nome dell’altro...». E,
comunque, Fini osserva che «nel Po-
lo non ci sono proposte così dissimi-
li...Io penso che Berlusconi abbia vo-
lutamente alzato il livello per andare
poi alla trattativa». Il leaderdiAn, che
oggi tornerà ad incontrare Berlusco-
ni & soci per un nuovo vertice del Po-
lo, stavolta di S. Valentino, sembra di
umore migliore di quello dei neri
giorni passati dopo il sì a D’Alema al-
la Bicamerale. E, mentre aspetta al

Capranica Berlusconi che, invece, in
Bicamerale ci è andato, ai cronisti di-
ce: «Adesso vi chiederete perchè io
sono rimasto qui a sentire gli interes-
santi programmi dell’associazione...
Guardate, siccome nella Bicamerale
si illustravano proposte già scritte, ho
pensato che me le potrò leggere tut-
te sullo stenografico...». E l’anticipo
di Finanziaria per il quale Berlusconi
si era dichiarato disponibile? Fini:
«Be’, avete visto Prodi gli ha detto di
no.Ciampi è rimasto isolato...».

Fini rilancia

Il leader di An, dunque, rilancia: il
Polo unito sì, «ma per rinnovare l’Ita-
lia, non per normalizzarla...», Polo
unito sì, ma un Polo «che non gioca
di rimessa che non insegue iniziative
altrui, che lancia le sue proposte e
obbliga la sinistra a confrontarsi con
esse. E poi qui non è solo problema
di sinistra...». E giù contro «i ponten-
tati economici, quei settori del mon-
do cattolico subalterni alla sini-
stra....». Polo unito, sì, ma Fini - ribat-
te - allargato : «Il punto non è aggre-
gare questa o quell’altra personalità,
è aggregare quelle fasce della socie-
tà italiana che fanno poi nel risultato
elettorale la differenza». Il messaggio
è ancora: attento, Silvio, niente ab-
braccio con D’Alema. Anche se Fini
ora ribadisce che «nella Bicamerale
non ci stiamo per boicottare». E Casi-
ni gli dà manforte: Silvio, uniti sì, ma
senza che «alcune identità prevalga-
no sulle altre... io a pranzo con Cos-
siga ci sono andato, ci vado e conti-
nuerò ad andrarci». E, lui, Silvio, non
può che concludere dicendo, para-
frasando un proverbio libanese: «Se
mi chiedono chi è l’alleato che amo
di più, io rispondo che li amo tutti,
senzapreferenzaalcuna...».

La notizia della bocciatura della Rebuffa arriva al cinema
Capranica mentre Berlusconi, accanto a Fini, Casini e Butti-
glione, per il debutto del pensatoio «Elle per Elle», rassicura
che «il Polo sta benissimo». Ma il riflesso di quanto è acca-
duto a Montecitorio è più che evidente in un Polo dove gli
alleati a Berlusconi rispondono: uniti sì, ma per rinnovare
l’Italia e poi, Silvio, non comandi solo tu. E sulla giustizia Fi-
ni osserva che Berlusconi parla a nome di Forza Italia.

PAOLA SACCHI

GianfrancoFini leaderdiAlleanzanazionale Fabio Fiorani/Sintesi

L’INTERVISTA Parla Domenici, responsabile enti locali

Il Pds: rinvio del voto
solo se tutti d’accordo

ROBERTO CAROLLO— MILANO Milano, Torino, Catania possono at-
tendere? Finirà con un rinvio di sei mesi la vicen-
da delle amministrative di maggio, con tornata
unica a novembre? «Si può fare solo se c’è un
grande accordo. Ora ci aspettiamo una risposta
dal congresso della Lega nord». Questo l’ultimo
messaggio di BottegheOscure.A lanciarlo è il re-
sponsabile nazionale della Quercia per gli enti
locali, LeonardoDomenici.

Domenici, qual è esattamente la posizione del
Pds? A sentire Fabio Mussi si direbbe che siate
per il rinvio. Altri sono più freddi. E a Milano non
sembrano entusiasti di questaprospettiva.

Eppure la nostra è una posizione molto chiara e
non viziata da tatticismi. La posso riassumere in
tre punti. Primo: la discussione in corso non può
durare all’infinito, occorre metter fine all’incer-
tezza altrimenti finiremmo per alimentare com-
prensibile malessere in decine e decine di co-
munieprovince...

Edunque?
E dunque entro la prossima settimana occorre
avere una decisione. Secondo: non è un proble-
ma del Pds, come qualcuno furbescamente vor-
rebbe far credere. Noi siamo pronti a votare in
qualunque momento. Nello stesso tempo ab-
biamo dato la nostra disponibilità a rinviare, a
condizionecheci siaunampioaccordo.

Maperchè rinviare?
Diciamo che alcuni argomenti ragionevoli per
accorpare tutte le amministrative a novembre
(ed è il terzo punto) ci sono: la compresenza

dei referendum, della Bicamerale, la revisione in
corso della legge 142 che porterebbe da quattro
a cinque anni la durata dei consigli comunali. Se
passasse in primavera si darebbe il caso che al-
cuni sindaci resterebbero in carica quattro anni
e altri cinque, un’assurdità. Detto questo, ripeto,
la condizione è che ci sia il consenso di un lar-
ghissimoschieramento.

Perora l’unicoconvinto sembraBerlusconi.
Già, molti vorrebbero lasciare l’iniziativa nelle
mani del Pds. Alleanza Nazionale ad esempio
ha un atteggiamento strumentale chiedendo
che si pronunci il governo, il quale invece non
può che prendere atto della volontà del Parla-
mento. Poi c’è Rifondazione comunista che è
contraria. Inoltre manca un atteggiamento netto
della Lega, che potrebbe essere dirimente, sia
per questioni generali, sia perchè Milano, oggi
amministrata dal Carroccio, è lapiù grande fra le
città interessate. Spero che dal congresso del Pa-
lavobis vengaunaparolachiara.

In caso contrario?
Se la Lega non firma con gli altri gruppi parla-
mentari per l’accorpamento, non se ne farà nul-
la.

Insomma,a Bossi l’ultimaparola.
Sì, ma non c’è volontà ricattatoria, nè tentazione
di “inciucio”, è una ricerca di dialogo. La loro
posizione è importante per le ragioni che ho già
detto.

Domenici,ma il Pds cosapreferisce?
Non c’è una posizione prevalente. Non rinne-
ghiamo la disponibilità: non siamo indifferenti,
maneanchepasdarandell’accorpamento.

totale e dell’anonimato. Come
non si capisce che, in ultima anali-
si, è su questo orizzonte che una
realtà in bilico come il Mezzogior-
no, si gioca il futuro dei suoi giova-
ni e la difesa della propria identi-
tà? Certo, se è così, i termini del
conflitto che sta sotto la pelle della
realtà meridionale, sono altamen-
te drammatici. E si tratta di un con-
flitto che attraversa anche la sini-
stra. Perciò ritengo sia giusto e uti-
le rispondere al dubbio di Ingrao
su cosa sia oggi nel Mezzogiorno
unpartitodi sinistra.

Lo faccio ripetendo a lui quello
che abbiamo detto a Napoli, e
cioè che il compito storico politico
di una sinistra che, nel Mezzogior-
no di oggi, voglia essere realmente
tale, non è barricarsi a difesa solo
dei «suoi» ma far leva sul fatto che
l’avvento della cosiddetta econo-
mia post-industriale e della socie-
tà dell’informazione richiede ed
esalta risorse di tipo nuovo, non
solo materiali: risorse umane, sa-
per fare, cultura, creatività, senza
di che la tecnologia serve a poco;
risorse organizzative senza di che
è impossibile gestire sistemi com-
plessi; risorse ambientali e relative
alla qualità sociale; e quindi - di
conseguenza - beni cosiddetti «re-
lazionali», cioè rapporti sociali e
istituzioni capaci di produrre fidu-
cia, cooperazione tra pubblico e
privato, insomma un nuovo capi-
tale umano e un nuovo ethos civi-
le.

Far leva su queste risorse non è
un lusso per i «pochi». È il solo mo-
do per dare ai «molti» la possibilità
di nonesseremessi aimargini.

Se la sinistra non scende su
questo terreno, se resta abbarbi-
cata a vecchi schemi non difende
nulla. Passa la destra, cioè quel
modello «tatcheriano» che Ingrao
ci accusa di voler imitare, la cui
forza sta nel dire una cosa sempli-
cissima: vogliamo non essere but-

tati ai margini della modernizza-
zione e restare competitivi? I vec-
chi sistemi solidaristici sono trop-
po costosi; dobbiamo scaricare
zavorra, tagliare salari, servizi so-
ciali, diritti, dobbiamo concentra-
re, e quindi escludere il Mezzo-
giorno.

Qui sta il cuore del conflitto mo-
derno: inclusione contro esclusio-
ne; e qui sta la peggiore ingiustizia
che grava sui giovani meridionali
e che il Pds vuole combattere: l’in-
giustizia non solo e non tanto tra
«chi ha e chi non ha» ma tra chi «sa
e chi non sa», ed è quindi tagliato
fuori da ogni possibile futuro. La
condizione per vincere è uscire
dall’economicismo, è inventare
un nuovo «costituzionalismo»,
cioè pensare nuovi strumenti poli-
tici e istituzionali capaci di dar vo-
ce, rappresentanza, di offrire pari
opportunità alle nuove potenziali-
tà sociali insite nel post-industria-
le, collocare le ragioni degli indivi-
dui e i diritti del lavoro meridiona-
le (oggi per quasi la metà som-
merso) in una nuova dimensione
delloStato sociale.

Ecco, in sostanza, il compito
che ci siamo dati. Un compito che
noi consideriamo ineludibile, per
una ragione molto semplice. Per-
ché esattamente a causa della rot-
tura del vecchio involucro dello
Stato-nazione - e quindi del suo
potere di governare la moneta, il
bilancio e quel peculiare mecca-
nismo di accumulazione causa e
effetto dello sviluppo dualistico
italiano - è anche saltato il vecchio
patto tra Nord e Sud (mercato
protetto per l’industria del Nord,
trasferimenti monetari per i con-
sumi di un Sud assistito) che, no-

nostante tutto, ha costituito un ce-
mento essenziale del nostro stare
insieme.

Il valore del nostro convegno è
che a Napoli è stata delineata una
risposta organica, quale da anni la
sinistra non riusciva a dare, a que-
sta vera e propria cesura storica.
Altro che modello Thatcher. Al ve-
nir meno del vecchio Stato im-
prenditore ed erogatore di trasferi-
menti monetari dal centro, noi
non abbiamo rispostocon «ci pen-
serà ilmercato».

Tutto il discorso sucome rende-
re attrattivo il Mezzogiorno rispet-
to agli investimenti esterni e alla
creazione di nuova imprenditoria-
lità ci ha spinto a ragionare sul-
l’importanza cruciale non solo di
servizi e di apparati amministrativi
efficienti ma del fattore politico,
della soggettività, del contesto so-
ciale. E, aggiungo, della necessità
che una nuova classe dirigente si
faccia paladina di una rivoluzione
«liberale» nel senso molto concre-
to di liberare il Mezzogiorno dal
peso soffocante di uno statalismo
inefficiente e corrotto intorno al
quale è cresciuto un sistema delle
rendite talmente esteso per cui so-
lo il 30 per cento dei redditi della
regione è generato da attività di
mercato. Piùmercatoènecessario
se vogliamo liberare energie e ca-
pacità.

Ma poiché la costruzione del
mercato non avviene spontanea-
mente, ciò comporta non solo de-
finire regole ma creare nuove isti-
tuzioni economiche (e in ciò è
consistito l’interesse del confronto
con le esperienze dell’Irlanda, del
Galles e del Paese Basco), mettere
a punto nuove sinergie tra pubbli-

co e privato. La forza innovativa di
questo messaggio, la sua diversità
rispetto al liberismo selvaggio, ma
anche rispetto alla vecchia cultura
statalista della sinistra, sta nell’i-
dea che nell’economia della retee
delle produzioni immateriali non
vi può essere sviluppo senza nuo-
ve relazioni sociali, le quali però
non si creano se non c’è quella co-
sa che si chiama fiducia nelle pro-
prie forze, senza cioè quel capita-
le sociale fatto di capacità di crea-
re rapporti cooperativi tra settori
pubblici e privati, un capitale
quindi che non può essere tra-
smesso dall’alto ma si costruisce
attraverso la politica, l’esercizio
dell’autogoverno, la capacità di
creare identità, orgoglio, spirito
pubblico.

Questa è anche - a nostro pare-
re - la condizione per cominciare
a camminare su due gambe, nel
senso di integrare una strategia di
sviluppo endogeno con una stra-
tegia di internazionalizzazione
dell’economia meridionale. Vo-
gliamo cominciare a chiederci
perché in un mondo dove circola-
no senza vincoli enormi capitali
alla ricerca di investimenti conve-
nienti, il Mezzogiorno non li attira,
a differenza di altre regionid’Euro-
pa? Non sarebbe male se la sini-
stra italiana, questa famosa sini-
stra italiana che ha disprezzato
tanto la socialdemocrazia, questo
potente sindacalismo italiano, co-
minciasse a chiedersi come mai in
tutti i paesi europei (in Spagna co-
me in Francia, in Inghilterra come
in Germania) è diminuita la di-
stanza tra le regioni più avanzate e
quelle meno avanzate. In tutti i
paesi, tranne che in Italia. È solo

colpa di «lor signori»? Il Pds ha avu-
to l’umiltà (e il coraggio) di porsi
questoproblema.

Il punto vero è che non esiste
più una risposta esclusivamente
nazionale al problema del Mezzo-
giorno, e qui sta la novità dell’im-
postazione che abbiamo cercato
di definire. È tutto il vecchio oriz-
zonte del dibattito meridionalista
che noi vogliamo cambiare. E ciò
per ritrovare le ragioni materiali
dello «stare insieme» di questo
paese, essendo questa impresa
molto difficile se non saremo in
grado di inserire lo sviluppo del
Sud in una più complessiva con-
venienza del Nord italiano come
dell’Europa a investire in quella
che non è solo la più grande regio-
ne europea (20 milioni di abitan-
ti) ma un luogo di valori storici e
culturali senza i quali l’identità eu-
ropea sarebbe sfigurata.

Ed è, al tempo stesso, anche il
cuore del Mediterraneo, cioè della
più grossa questione geo-politica
che si è apertadopo laguerra fred-
da, in quanto è qui il confine tra
MedioOriente, EuropaeBalcani.

Dovrebbe essere chiaro allora
perché noi diciamo che la que-
stione meridionale non è più pen-
sabile come un’esclusiva questio-
ne dello Stato italiano, ma va con-
cepita come parte di una più ge-
nerale questione europea, cioè
dell’interesse europeo (e a mag-
gior ragione del Nord Italia) verso
questa grande penisola collocata
nel cuore di una realtà dove vivo-
no 300 milioni di persone le quali,
oltretutto, stanno già uscendo dal
Terzomondo.

Si tranquillizzi, quindi, Ingrao.
Questa è la cultura non della de-
stra ma di un socialismo moder-
no, europeo, che guarda al 2000.
Può non piacergli questo sociali-
smo. È nel suo diritto. Ma che il
confronto siaalmeno rispettoso.

[Alfredo Reichlin]
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Ecco cos’è la sinistra nel Sud
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